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NOTIZIE E DISCUSSIONI 
 
 
 
MARINO BIONDI, Sul Fascismo. Siamo il Paese che l’ha inventato, Arezzo, Edizioni Helicon, 2025, pp. 607 
 
 

Gli spunti che dà il libro, un vero flusso di coscienza intorno alla natura del Fascismo, tra storia  
e attualità, un intreccio indissolubile, un’analisi appassionata e profonda che spinge a interrogarsi sul 
baricentro del groviglio, indicandolo nei caratteri del cosiddetto italiano. Il fascismo appare una 
condizione esistenziale condivisa da una grande massa ma con diverse gradazioni, da quella per così dire 
militante a quella inconsapevolmente tale perché intrisa di valori ostili alla libertà e alla democrazia “a 
prescindere”. Eppure ci sono figure dominanti e spesso evocate nel libro tutte con le loro sfaccettature e 
con le loro contraddizioni. Inevitabile che una sia quella di Mussolini, su cui torneremo, ma altre di 
grandissimo interesse sono, tra le altre, quelle di Giuseppe Prezzolini e di Giovanni Giolitti. È un fatto 
che, per quanto riguarda il primo, fosse fondamentale il ruolo giocato nei primi anni del Novecento, 
insieme a Papini, con «La Voce», una palestra dell’antidemocrazia, anche identificando in Giolitti che 
un’apertura in direzione della democrazia, magari a sua volta un po’contorta e non del tutto nitida, l’aveva 
avuta, il male della debolezza italiana. Attraverso Prezzolini si naviga verso altre figure, il Gaetano 
Salvemini in altro modo antigiolittiano, il D’Annunzio elitario ed esteta e, di conseguenza, 
antidemocratico, ma si incontra anche il secondo “Prezzolini”, in specifica contraddizione con il primo 
perché poi Prezzolini prese le distanze non tanto forse dal fascismo che ne recava qualche filo di DNA, 
quanto dall’Italia fascista, quintessenza del dozzinale e del grottesco, si pensi se non altro alla sfilarata dei 
pennacchi su facce che si sforzavano di imitare il “mandibolone”. E vale la pena leggere anche l’analisi 
del “Montanellismo”, il bonario fingere un ironico distacco dal fascismo che finisce per assolverlo. 

Ma lo stesso Giolitti è a sua volta portatore di contraddizioni sulle quali potrebbe essere 
opportuno fermarsi ancora di più, a cominciare dal doppio registro della neutralità dello Stato nei conflitti 
di lavoro da una parte e delle dure repressioni, specialmente contadine dall’altra, con l’attenuante che la 
forza politica che più poteva giovarsi dell’apertura democratica era inesorabilmente ammalata di 
schizofrenica e dilaniante contrapposizione tra rivoluzione e riforma. Ma di Giolitti va rimarcato ancora 
il duplice registro della dimensione internazionale dell’Italia, tra la  tendenza agli accordi tra gli Stati e, si 
potrebbe dire alla pace, e l’avventura libica che dette forza e cuore al Nazionalismo in maniera irreparabile. 
E ancora di più l’ardita scommessa che, con il Blocco nazionale, nel 1921, omologava il fascismo, una 
cambiale o apertura di credito verso il fascismo sottoscritta da molte altre firme, specialmente liberali e 
democratico-interventiste, atteggiamento durato fino all’apparire all’orizzonte della Legge maggioritaria, 
detta “Acerbo”, che cominciò a mettere in guardia Giolitti, lo stesso Croce e altri prima che il caso 
Matteotti togliesse la maschera al Regime che stava emettendo i primi vagiti.  

E in tutto questo la figura di Mussolini, il nocchiero senza rotta prestabilita, tendenzialmente 
orientato verso le posizioni estreme come vivesse sempre con i ponti tagliati alle spalle, entrato nella 
grande Guerra da interventista con una frase del quasi comunista Auguste Blanqui in epigrafe del «Popolo 
d’Italia» e uscito agitando la bandiera del Combattentismo come fosse l’emblema di una rivoluzione e 
forse anche inizialmente pensando che lo fosse per poi declinare un suo particolare verbo della 
conservazione autoritaria.  

Ma si sbaglierebbe, ed è un’altra indicazione che si può derivare dal libro, se quel principio 
autoritario lo si attribuisse all’alchimista fascista come frutto di una sua invenzione. Per conto nostro, va 
cercato in un lungo pregresso, nella vicenda storica di un autoritarismo più e più volte cercato nell’Italia 
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liberale, che fossero le leggi repressive di Crispi, che fosse il tentativo autoritario targato Savoia-Pelloux, 
che fosse ciò che fu l’autoritarismo di guerra. La continuità pare risedere nel contrasto permanente 
all’ampliamento o addirittura almeno al mantenimento di quanto c’era di rappresentanza parlamentare e 
dei diritti sociali e sindacali che intendevano favri capo.  

In certo senso si potrebbe perfino forzare il titolo del libro è affermare “Siamo il Paese che con il 
Fascismo ha cominciato a convivere prima ancora che si formalizzasse come Movimento a Piazza San 
Sepolcro”. Perché questo è un tema che si può leggere nel libro anche in chiave attuale. Ecco il senso 
moderno del fascismo. Meloni che è politicamente intelligente l’ha capito tanto che il 25 aprile 2026 ha 
espresso una condanna del fascismo. La questione si può porre in questi termini: qual è la prospettiva 
che può dare vita ad una interpretazione fascista 3.0 come si usa dire? Non capirlo può essere pericoloso. 
Se tutta l’attenzione si va a concentrare sul folklore dei saluti romani, sulle camicie nere e quant’altro fa 
spettacolo, è un guardare all’indietro esattamente come fanno i cultori di quell’esercizio.  

Nessuno pensa che un popolo anche un po’microcefalo si farebbe rimettere in divisa dietro a 
qualche galletto in fez e gambali. Poteva valere negli anni Trenta ma non avrebbe possibilità di esistenza. 
Il fascismo di oggi è la negazione della libertà più che con il manganello con gli strumenti orwelliani. Fa 
molto bene Marino Biondi a sottolineare certi rapporti tra il potere politico e Musk, il dio di una moderna 
mitologia dell’informazione, perché vi è in questa cosa un nodo, il nodo che spiega come la democrazia 
in questa fase della storia sia alle corde. È alle corde perché le manca il sostegno dello spirito critico, si 
direbbe anche di quella “risata” che un tempo ora un po’ lontano si profetizzava come “seppellitrice” di 
un mondo al tramonto. Quel mondo invece non è tramontato. Si è modificato come si è modificato il 
capitalismo che non è più quello degli anni ottanta del secolo scorso ma è ben altro. Forse qualcuno 
ricorderà un importante dibattito dei primi anni Ottanta che portava come motto “Afferrare Proteo”, un 
confronto che, se non dava soluzioni, esprimeva la coscienza del cambiamento in atto del modello 
produttivo e del relativo capitalismo senza sapere dove parava. 

Ora il cambiamento lo tocchiamo con mano e viaggia in salsa di neoliberismo senza regole dotato 
di potere attrattivo su una certa opinione pubblica. Bisogna confrontarsi con lui con strumenti adeguati 
e il più adeguato è la difesa degli strumenti democratici che la Costituzione ha ben enucleato a cominciare 
da una efficiente e vera rappresentanza parlamentare, ora messa in crisi dalle vocazioni presidenzialiste e 
dall’annullamento prodotto con le leggi elettorali maggioritarie mascherate da voglia di governabilità. 
Eccola la governabilità, l’identificazione del governo nella volontà di un individuo, ciò che è già realtà in 
America ed è aspirazione in Italia, a cominciare da Meloni. Meloni lo ha capito bene. Si butti pure dal 
rigattiere il ciarpame di un tempo che non esiste più. Ci penseranno i “tifosi del fascismo”, la “curva sud” 
a venerare e tenere vivo quel simbolo del mascellone che, come allora, unificava le divisioni e si proceda 
verso una società autoritaria che tanto sembra soddisfare a una gran parte dell’anima italiana.  

In questo senso il capitolo di Marino Biondi “Dream Scenario” sull’Egemonia è molto 
interessante. Lo è per l’analisi filologica sulla sua origine in casa intellettuale comunista, per i ricordi che 
evoca (vedi il dialogo Raffaele Mattioli-Palmiro Togliatti), per il concetto di “non egemonia” culturale o 
se si preferisce di “egemonia culturale  mancante” nell’attuale fase per mancanza di vera intellettualità.  

Se il tempo del fascismo regime era nel segno dell’egemonia gentiliana, sul cui spessore non si 
starà a discutere e comunque era per così dire “obbligatoria”, la nuova egemonia è fatta di quelle 
espressioni generiche che dicono tutto e il contrario di tutto, che sono congeniali a un tempo definito da 
Marino Biondi tempo in cui “la cultura che abbiamo conosciuto sta passando la nottata più oscura dalla 
sua fondazione”, si direbbe una notte in cui tutti i gatti sono bigi, perché è la notte di un pensiero unico 
non creato per leggi ma per prassi, dalle nomine, alla coltivazione di un qualunquismo casereccio come 
quello evocato a proposito di Salvini ma anche di una debolezza della letteratura, del cinema, del teatro, 
voci flebili quando un tempo furono quasi spiriti guida. 
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FABIO BERTINI 
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PAOLA GRAMIGNI, Partigiano, portami via. La stampa e l’uso politico della Resistenza, Roma, L’Asino d’oro, 2025, 
pp.169. 
 

 
La Resistenza ha rappresentato a lungo uno dei principali riferimenti simbolici e politici della 

costruzione democratica italiana. Negli ultimi decenni, tuttavia, essa è divenuta terreno privilegiato di 
conflitto politico e oggetto di riletture che ne hanno progressivamente rimesso in discussione il significato 
pubblico. 

Il volume di Paola Gramigni si propone di analizzare il momento in cui la Resistenza è tornata al 
centro dell’interesse storico e politico e a ripercorrere l’evoluzione di questo dibattito sotto vari punti di 
vista, utilizzando testi storiografici, quotidiani e discorsi pubblici. L’intreccio di questi diversi piani, tra 
memoria e storia, divulgazione e discorso pubblico ci restituisce un’immagine molto chiara e articolata 
delle interpretazioni della Resistenza a partire dagli anni Novanta del Novecento fino ai giorni nostri. 
Proprio all’inizio degli anni Novanta, l’autrice individua il momento in cui il paradigma antifascista è stato 
messo in crisi nella tempesta istituzionale e politica seguita alla caduta del muro e alla svolta della 
Bolognina. La fine della Guerra fredda ha portato con sé il crollo di certezze e di punti di riferimento 
storici che sostentavano l’impalcatura politica del sistema italiano. Così anche la Resistenza si è trovata 
“indifesa” di fronte agli attacchi politici, alle riletture funzionali alle nuove narrazioni politiche.  

La ricostruzione parte dall’analisi della storiografia, che in quegli anni di profondi mutamenti si 
poneva interrogativi nuovi verso il passato e non aveva paura di mettere in crisi letture classiche ma ormai 
lontane dalle esigenze del presente. Il capitolo “La Resistenza fra storia e memoria” passa in rassegna 
alcuni lavori storiografici che proponevano nuove interpretazioni, soffermandosi anche sull’accoglienza 
ricevuta nel dibattito pubblico. Tra questi gli studi di Claudio Pavone introducono il concetto di “guerra 
civile” nella definizione di Resistenza, interpretazione che sembrava distruggere la tradizionale 
rappresentazione unitaria della guerra di liberazione, trovando l’opposizione, almeno in un primo 
momento, di ex partigiani e membri dell’Anpi che temevano l’equiparazione delle due parti in lotta, la 
fine della distinzione tra bene e male, così chiara e condivisa fino a quel momento. Seguì il lavoro di Galli 
della Loggia che introduceva il concetto di “morte della patria”, mettendo così in crisi il rapporto tra 
Nazione e Resistenza, quest’ultima animata da speranze diverse, guidata da difformi idee di “Italia” a 
volte contraddittorie. Infine, le riflessioni di Renzo De Felice, affidate ad interventi e articoli di giornale, 
rivalutavano il ruolo della “zona grigia” costituita dalla maggioranza della popolazione italiana non 
schierata tra fascismo e antifascismo. Le riflessioni storiografiche vennero quindi semplificate e, in alcuni 
casi, distorte per demolire la vulgata resistenziale e trasformarsi in uno strumento politico contro la 
sinistra, alla quale veniva assegnata in modo esclusivo la definizione di antifascista. Altri filoni di ricerca 
presero piede rafforzando l’idea di memorie controverse e divise, come gli studi sulle stragi nazifasciste 
di Civitella in Val di Chiana, delle Fosse Ardeatine, contemporaneamente alla ripresa dei processi nelle 
aule giudiziarie. Le pagine dei giornali si riempirono di offensive revisioniste, le librerie mostravano tra i 
titoli più venduti i saggi di Gianpaolo Pansa sul lato oscuro della Resistenza.  L’attenzione spasmodica 
verso queste vicende alimentò quello che l’autrice definisce “un putiferio mediatico”, che non distingueva 
la memoria del passato dalle dispute politiche del presente. Con la fine della prima repubblica, 
riaffiorarono, tra polemiche agguerrite, fatti fino ad allora tacitamente ignorati: come gi omicidi del 
“triangolo della morte” in Emilia, oppure la collaborazione dei partigiani comunisti con i partigiani di 
Tito nelle tristi vicende del confine orientale. La ricostruzione degli eventi diventava lo strumento per 
screditare tutta la Resistenza quale mito fondativo dell’Italia repubblicana. Il “revisionismo storico”, 
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scrive Paola Gramigni, era stato trasformato in uno “strumento di revisionismo politico” funzionale al 
profondo mutamento del quadro internazionale.  

Nel terzo e ultimo capito del volume l’autrice si concentra sulla diatriba principale tra fascismo e 
antifascismo, attraverso l’analisi delle dichiarazioni dei principali esponenti politici dal 1993 al 1996. 
Dietro lo scopo di pacificare e superare le divisioni nazionali vennero riconosciute le ragioni dei “ragazzi 
di Salò” e in alcuni casi edulcorata l’immagini di Mussolini. Le varie narrazioni rovesciate della Resistenza 
portarono a mettere in dubbio la matrice antifascista della Repubblica italiana.  La sostituzione del termine 
antifascista con il termine antitotalitario nei discorsi pubblici serviva a salvaguardare il tratto identitario 
dei movimenti di destra e a comprendere in quel termine anche il modello stalinista. Utilizzando, inoltre, 
in modo distorto la definizione di Hannah Arendt del fascismo come totalitarismo imperfetto si arrivava 
a ridimensionarlo nei confronti dei due totalitarismi perfetti di Hitler e Stalin. Così il 25 aprile diventò 
una festa difficile, in alcuni casi il momento per rimarcare la propria posizione politica. A controbilanciare 
i giorni della memoria storica antifascista servì il giorno del ricordo per non dimenticare gli eccidi istriani, 
nel tentativo di equipararli alla Shoah. In conclusione, l’autrice cita un discorso di Giorgia Meloni che 
ricorda ancora una volta la vicenda della foibe e tenta di rivalutare non tanto il ruolo di Mussolini ma 
quello della destra postfascista, che, benché esclusa dal processo costituzionale, aveva avuto un ruolo 
importante nel traghettare i nostalgici del fascismo nella nuova repubblica. Un discorso che testimonia 
come, nonostante gli sforzi di costruire una memoria condivisa, ancora oggi l’opinione pubblica sia 
spaccata o al limite indifferente. 

ll volume si distingue per la capacità di intrecciare efficacemente la dimensione storiografica con 
quella della memoria pubblica e del discorso politico. Particolarmente convincente risulta l'individuazione 
degli anni Novanta come momento di svolta, nel quale la Resistenza diventa oggetto di una ridefinizione 
tanto storiografica quanto politica. L'analisi delle reazioni dei diversi attori – ex partigiani, ANPI, 
intellettuali e forze politiche – evidenzia come la crisi del sistema dei partiti della Prima Repubblica abbia 
investito anche i paradigmi interpretativi della storia nazionale, lasciando la memoria della Resistenza 
esposta a processi di semplificazione, polarizzazione e strumentalizzazione. In questa prospettiva, il libro 
di Gramigni offre un contributo significativo non solo alla storia della memoria, ma anche alla 
comprensione delle trasformazioni della cultura politica italiana negli ultimi decenni. 

 
ALESSANDRA FRONTANI 
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Chiara Puppini, Il Sessantotto: alla ricerca di senso. Sguardi al femminile tra passato, presente e futuro, quaderni di 
rEsistenze, Cierre 2026. 
 
 

Si tratta, nel complesso, di un volume che conferma la lettura degli anni della contestazione come 
effetto dell’intreccio tra una rivolta generazionale e un periodo di forte cambiamento nella mentalità e 
negli stili di vita, che ha travolto l’intera società italiana, e non solo: una fase che ha innescato un desiderio 
utopico di ‘cieli e terra nuovi’, di cui oggi si stenta a vedere le tracce.  

Posta su un volume che vuole ‘ripensare il Sessantotto’, la copertina, costituita da una foto della 
manifestazione romana del 25 novembre 2023 contro la violenza sulle donne, già suggerisce l’intento con 
cui l’autrice ha scritto questo libro: veneziana, insegnante e membro del gruppo “rEsistenze. Memoria e 
storia delle donne in Veneto", Chiara Puppini propone un lavoro che è intessuto di racconto e di 
riflessione, in particolare rivolta alle generazioni più giovani. Il testo parte, infatti, dallo scambio amicale 
dell'autrice con Ida Zavagno, purtroppo scomparsa, e da una serie di conversazioni a tema, con Maria 
Cossu, Renata Cibin, Marisa Codolo, Susanna Ronconi e, infine con la giovane deputata Rachele Scarpa.  

Il volume è così, prima di tutto, una raccolta di testimonianze tenute insieme dallo stesso 
interrogativo di fondo: che senso ha avuto la rivoluzione avviata col Sessantotto per la generazione 
femminile che ne è stata protagonista, ma anche che senso ha oggi per le generazioni che si trovano 
ancora in mezzo al guado? Intrecciando vari piani cronologici, in un continuo riferirsi al passato, ma 
anche al presente e al futuro -come afferma il sottotitolo-, il volume tenta una risposta, affrontando i nodi 
dell’identità femminile, della pace, della violenza. Nella ricostruzione del Sessantotto trova spazio, infatti, 
anche un'attenzione retrospettiva verso un’altra generazione femminile che aveva in qualche modo 
prodotto una vera rottura con la tradizione, che aveva sfidato la famiglia e la religione e che per questo 
aveva spesso si era riconosciuta in elaborazioni ed organizzazioni della Sinistra: le donne della Resistenza, 
alle cui testimonianze per l’area veneziana Chiara e Ida Zavagno avevano lavorato tra il 1993 e il 19951. 
Così come alla fine del volume, a trent’anni di distanza dall’inizio del percorso, sarà utile il confronto con 
una giovane donna, partita da forme di attivismo nell’ambito del movimento studentesco del XXI secolo 
e all’età di venticinque anni già deputata del Partito Democratico: la già citata Rachele Scarpa. 

Naturalmente nel lungo ’68 le strutture della Sinistra politica tradizionale erano percepite come 
totalmente inadeguate: il marxismo era diventato l’ossatura di tutte le analisi e le decisioni, ma 
supportando una domanda di cambiamento radicale, guardando spesso alla ricerca in corso nei paesi 
asiatici o in America latina. Per quasi tutte le testimoni intervistate il marxismo è stato un punto di 
riferimento fondamentale per pensare la trasformazione, tanto da poter credere che la rivoluzione fosse 
a portata di mano, e che fosse ammissibile anche il ricorso alla violenza. Venendo da una formazione 
cattolica, fin dalla prima occupazione all’università l’autrice si era trovata a porsi questo problema e a 
chiedere chiarimenti all’assistente della Fuci; in realtà, le testimoni raccontano che l’idea della forzatura 
anche violenta divenne progressivamente sempre più accettabile, anche se soprattutto nella chiave offerta 
da ‘Lotta continua’, che intendeva praticarla come strumento di autodifesa dalle aggressioni delle forze 
egemoni: nel contesto veneto, capiamo dai racconti, la fascinazione che il movimento di ‘Lotta continua’ 
esercitava su molti e molte giovani di formazione cattolica fu senz’altro forte. Infine, la testimonianza di 
Susanna Ronconi arriva a tematizzare apertamente la scelta della lotta armata, anche se vissuta 
prevalentemente nell’ottica di Prima linea, con un’idea della violenza che -secondo la stessa Ronconi- era 
sì di guerriglia urbana, ma a supporto delle lotte sociali. 

 
1 Si veda il volume curato da G. Albanese e M. Borghi, Memoria resistente. La lotta partigiana a Venezia e provincia nel ricordo dei 
protagonisti, Nuovadimensione 2005. 
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Nella parte del libro che interroga il senso dell’essere donna oggi, si affacciano tante ‘domande 
aperte’ sulla maternità, sulla differenza e sull’esercizio femminile del potere, con la consapevolezza di 
quanto sia diventata più complessa la decodificazione della realtà e spesso siano inadeguati gli stessi 
strumenti interpretativi di fronte alla modernizzazione in corso: “Il delirio di onnipotenza che animava 
noi, generazione del Sessantotto, si è trasformato nell’hybris tecnologico, mettendo in crisi l’universo dei 
valori che ispiravano le nostre azioni”. 

 
LIVIANA GAZZETTA 
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Le fiamme in provincia. Neofascismo e destre estreme in Italia, a cura di Matteo Albanese e Michelangelo Borri, 
Roma, Viella, 2025, pp. 326 
 

Il dibattito storiografico sul neofascismo italiano si è a lungo concentrato sulle dinamiche 
nazionali: le leadership romane, la strategia della tensione, i grandi congressi del Movimento Sociale 
Italiano (MSI) e i rapporti di forza nei palazzi del potere. Il volume collettaneo Le fiamme in provincia, 
curato dagli storici Matteo Albanese e Michelangelo Borri per le edizioni Viella, scardina questo approccio 
tradizionale. Il libro propone un radicale cambio di prospettiva, dimostrando che per comprendere la 
reale tenuta, l'evoluzione e la penetrazione sociale della destra radicale nell'Italia repubblicana è necessario 
guardare alla periferia. La "provincia", in quest'ottica, smette di essere un riflesso passivo del centro e 
diventa il vero laboratorio politico del neofascismo. Il fulcro metodologico dell'opera risiede in quello che 
i curatori definiscono uno "sguardo dal basso". Attraverso un imponente e minuzioso scavo negli archivi 
locali, nella pubblicistica di federazione e nella stampa di provincia, il volume mappa la fitta rete di 
relazioni che la destra extraparlamentare e il MSI sono riusciti a tessere fuori dalle grandi metropoli. I 
saggi contenuti nel testo dimostrano come le direttive e le parole d'ordine provenienti da Roma venissero 
costantemente rinegoziate, adattate e declinate in base alle specificità culturali, economiche e sociali dei 
singoli territori. Emerge così una mappa variegata e complessa, che svela un mondo tutt'altro che 
monolitico. 

La forza del libro risiede nella ricchezza dei singoli contributi scientifici affidati a una nuova 
generazione di ricercatori, le cui indagini d'archivio coprono diverse aree geopolitiche della penisola.  
L'analisi del Mezzogiorno è affidata a saggi di forte impatto territoriale. Vincenzo Cassarà analizza lo 
sviluppo del MSI a Palermo, tracciandone la parabola dal fascismo clandestino del 1943 fino alla svolta 
di Alleanza Nazionale nel 1995. A questo si affianca il saggio di Andrea Giuseppe Cerra, che ricostruisce 
le vicende della Federazione missina di Messina dall'autonomia regionale fino agli anni della 
contestazione, mostrando le peculiarità del notabilato di destra in Sicilia.  Le dinamiche del Centro Italia 
e della provincia profonda emergono chiaramente nelle sezioni dedicate a casi come quello di Rieti, dove 
vengono sviscerati i rituali comunitari e le prospettive culturali dei militanti locali. Spostandosi a Nord, i 
contributi di storici come Marco Minardi e Luigi Ambrosi ricostruiscono l'impatto della destra radicale 
nelle province emiliane o venete, zone caratterizzate da culture politiche dominanti (il "muro rosso" o il 
cattolicesimo bianco) in cui il neofascismo ha dovuto elaborare specifiche strategie di sopravvivenza o 
scontro frontale. Di particolare interesse Un tassello cruciale di questa mappatura geopolitica è 
rappresentato dal saggio di Lorenzo Pera, dedicato specificamente all'identità, ai miti e all'eredità della 
Repubblica Sociale Italiana (RSI) nella prima organizzazione del MSI in Toscana. Analizzare una regione 
tradizionalmente "rossa" permette di comprendere le estreme difficoltà di radicamento del neofascismo 
e le sue relative strategie di adattamento. In questo contesto ostile, la primissima classe dirigente missina 
toscana dovette fare i conti con la memoria cortissima della guerra civile, aggrappandosi inizialmente ai 
miti identitari di Salò per compattare la base, per poi dover rimodulare i propri linguaggi per sopravvivere 
nello spazio pubblico democratico. 

Questo processo di mediazione territoriale introduce una delle figure chiave sviscerate nel libro: i 
segretari federali locali del partito. Lungi dall'essere meri esecutori delle direttive della segreteria nazionale 
di Almirante o Michelini, i "federali" di provincia emergono dalle ricerche come veri e propri mediatori 
culturali e politici. Erano loro a dover gestire il delicato equilibrio tra l'ortodossia ideologica richiesta dalla 
base giovanile — spesso attratta da derive radicali o extraparlamentari — e la necessità pragmatica di 
inserire il MSI nelle istituzioni locali (consigli comunali e provinciali), stringendo talvolta alleanze 
sottobanco con il notabilato moderato o gestendo accesi personalismi e faide interne alle singole sezioni. 
Di particolare interesse è il saggio di Katia Massara  poiché sposta i riflettori su un soggetto storico spesso 
trascurato: il neofascismo femminile. L'autrice analizza la struttura e l'attività del Movimento Italiano 
Femminile (MIF) «Fede e Famiglia», fondato dalla principessa Maria Pignatelli di Cerchiara nel secondo 
dopoguerra.Il saggio porta alla luce dinamiche inedite, come le forti frizioni e le sovrapposizioni tra il 
MIF e le sezioni femminili locali dello stesso MSI. Attraverso lo studio dei carteggi emersi dagli archivi 
(come il caso della provincia di Cremona o le proteste delle responsabili di Bari per la mancanza di aiuti 
da Roma), Massara dimostra che il MIF locale veniva spesso visto dai militanti maschi della fiamma 
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tricolore come un "doppione e un intralcio”. Ed alla tematica di genere si unisce anche quella 
internazionale. Ne è un esempio il contributo di Giulia Chielli incentrato sulla figura dell’intellettuale 
Roberto Melchionda. Il contributo esplora i canali di comunicazione, di esilio e di mutuo soccorso tra i 
militanti del neofascismo italiano (in particolare della corrente evoliana e della galassia extraparlamentare) 
e la Spagna franchista. Melchionda diventa il prisma attraverso cui osservare queste trame. La Spagna di 
Franco non era solo un rifugio sicuro per i camerati italiani latitanti o in difficoltà, ma un vero e proprio 
punto di riferimento mitologico e dottrinale, specialmente attraverso l'influenza della Falange. Il saggio 
mappa come queste idee circolassero nelle sezioni provinciali italiane, influenzando la formazione 
dottrinale dei giovani militanti della destra radicale. 

Da questo si origina l’ultima parte del libro dedicato a all’immagine stessa che movimento intedeva 
dare di se stesso. Una parte che mette piene mani sul terreno ideologico, culturale e comunicativo.  Di 
particolare rilievo sono i saggi che analizzano la circolazione delle idee, come quello di Nicoletta Arena 
sulla persistenza dei miti della RSI nella pubblicistica di destra, l'analisi di Juan M. de Lara Vázquez sulla 
biblioteca della sezione Trieste-Salario del MSI, e lo studio di Andrea Martini sul mensile «Cantiere» e 
l'immaginario transnazionale fascista. 

E allora risulta evidente come, un grande pregio del libro sia la capacità di fondere la storia politica 
con l'antropologia culturale. Gli autori non si limitano a contare i voti o a descrivere le dinamiche 
istituzionali, ma indagano i "riti" della provincia cameratesca: l'uso dei simboli nelle piazze, la gestione 
delle commemorazioni locali e il ruolo della sociabilità ordinaria. Il volume mette in luce la capacità della 
destra radicale di inserirsi nel tessuto locale, dialogando talvolta con il mondo sindacale e, in contesti 
specifici, trovando insospettabili punti di contatto o di frizione con le realtà ecclesiastiche territoriali. 
Questo approccio evidenzia una complessa dialettica di "continuità e rotture" rispetto al passato regime, 
mostrando come il neofascismo sia riuscito a sopravvivere e a radicarsi proprio grazie alla sua flessibilità 
periferica. 

In conclusione, il volume curato da Albanese e Borri rappresenta un tassello importante per la 
storiografia sul tema. Esso ha il merito di offrire una chiave di lettura originale e scientificamente rigorosa, 
utile non solo agli specialisti del settore ma a chiunque voglia comprendere le radici profonde e il 
radicamento territoriale di culture politiche che continuano a influenzare il presente. Un'opera densa, 
documentata e necessaria per decodificare la complessità della destra italiana oltre i cliché della narrativa 
ufficiale. 
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